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Hina e... le altre Ivana  Giannetti

Io credo proprio che la religione non c’entri....

prima
pagina

Ho conosciuto molte ragazze di

religione islamica nel corso della

mia professione di Funzionario di

polizia e con parecchie di loro mi

sono dovuta confrontare sui temi

della integrazione e del loro

desiderio di “normalità”.

Ho avuto modo anche di conoscere

Hina, una ragazza dolce, ma molto

determinata nella sua scelta di non

vivere più con i suoi, di non subire

più le violenze.

Ho cercato anche di farla riflettere

prima di prendere una decisione

definitiva, perché altre musulmane

che avevano intrapreso quella

strada, erano tornate indietro

perché alla fine si sono sentite sole;

non hanno nessuna Patria che le

difende e si trovano immigrate in

Italia e straniere a casa loro.

Quante volte ho chiesto a delle

giovanissime musulmane che

avevano subito violenze “Possibile

che tu non abbia una amica o

qualcuno a cui chiedere aiuto?” e

la risposta è stata sempre “ Sì,

un’amica ce l’ho – E’ la paura”.

Hina e le altre: le buone e le cattive

musulmane.

Onore e disonore secondo le

regole di ferro dell’Islam.

Ma che cosa c’entra l’Islam?

Un padre che sgozza la figlia non

ubbidisce al Corano, ma ai suoi

istinti tribali. Siamo nel Medioevo,

tra ignoranza profonda e

maschilismo violento. E la storia di

Hina non è un’eccezione perché sia

in Italia che in Germania o in

Inghilterra, ragazze come lei

subiscono il fanatismo e l’ignoranza

dei genitori e a volte, sì, sino alla

morte.

Anche la madre di Hina è

terrorizzata e dice quello che le

hanno imposto di dire: ha paura e

non è una donna libera.

Ma si può morire così?

Per mano di un padre, complici altri

tre parenti fanatici, tra l’indifferenza

generale, sgozzata nel giardino di

casa, solo perché si voleva

integrare nel nostro Paese?

E che cosa si può fare per aiutarle?

Innanzitutto al primo posto va

messa l’Istruzione: l’85% delle

musulmane che arrivano nel nostro

Paese è analfabeta. Nessuno si

può “liberare” nell’ignoranza.

Queste donne non sanno né

leggere, né scrivere, sono sepolte

vive prede di genitori e mariti

fanatici, spesso private dei

documenti; un modo per impedire

qualsiasi denuncia.

Io credo proprio che la religione non

c’entri e che siano vittime di una

ignoranza tribale: non sono schiave

dell’Islam ma degli uomini.

Se Hina ormai è morta, dobbiamo

partire da lei, dal suo atroce

destino, per evitare che altre

giovani ragazze finiscano

sottoterra, solo per avere inseguito

il sogno di una vita normale.

Noi abbiamo da anni organizzato

un centro di ascolto affinché queste

ragazze e queste mogli abbiano un

posto dove andare e un numero da

chiamare per far sentire la loro

voce. Non sono figlie di nessuno e

vivono accanto a noi. Non

possiamo far finta di non vedere.

Sull’argomento è stato scritto un

libro edito da Marsilio “LA DONNA

NEGATA: DALL’INFIBULAZIONE

ALLA LIBERAZIONE”.
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INIZIATIVA DEL TELEFONO AZZURRO ROSA

…ANCHE TU DICI DI ESSERE CADUTA DALLE SCALE?

SE NON RIESCI A TROVARE LA FORZA  DI ANDARE OLTRE LE SOLITE

SCUSE…CHIAMACI !

Con questo slogan il TELEFONO AZZURRO ROSA – ONLUS, che da anni si occupa di violenza

ai bambini e alle donne, in collaborazione con l’associazione IL FILO D’ERBA – ONLUS e

grazie al cofinanziamento della regione Lombardia, attiverà presso la propria sede lo

SPORTELLO PER L’AIUTO PSICOLOGICO-LEGALE

a disposizione delle donne maltrattate di Brescia e provincia.

Dall’ 8 MAGGIO 2006, infatti, avvocati e psicologi saranno a disposizione presso la sede del

Telefono Azzurro Rosa di Brescia, Via S. Zeno n. 174 (a fianco del Palabrescia), ogni lunedì

pomeriggio.

Le donne interessate potranno telefonare per prendere appuntamento al numero

dell’associazione Telefono Azzurro Rosa: 030.3530301

mercoledì dalle 18.00 alle 21.00

giovedì  dalle 09.00 alle 12.00

…TI AIUTEREMO…INSIEME POSSIAMO RICOMINCIARE !

Il nuovo PARCO GIOCHI DEL TELEFONO

AZZURRO ROSA al coperto è aperto anche

dall’autunno, il sabato e la domenica dalle

16 in poi.

Aspettiamo tutti i bambini che vorranno

venire a trovarci in compagnia dei loro

genitori, e a divertirsi nel nostro giardino

con i meravigiosi giochi che la nostra

associazione mette a disposizione.

A RICHIESTA POSSIAMO ORGANIZZARE

FESTE DI COMPLEANNO.

Per informazioni telefonare a 030.3530301.

Quest’estate e NON SOLO è aperto..

MORBIDO’
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Lo chiamano primato  Angiolino Donati

E’ allarme violenze in Italia. Le autorità sono già al lavoro e garantiscono che la sicurezza sarà garantita

detto
fra noi

Il nostro paese vanta un triste pri-

mato. Il numero di violenze e mole-

stie sofferte dalle donne. Si legge

dalle statistiche dell’istat che sono

ben 118.000 i casi denunciati alle

autorità pubbliche o comunque re-

gistrati dalle strutture sanitarie o as-

sistenziali.

Molti casi restano invece sconosciu-

ti. E sono proprio quei casi in cui

l’autore della violenza è un amico,

un collega di lavoro se non addirit-

tura un parente.

Durante l’estate scorsa si sono re-

gistrate un numero impressionante

di denunce. Le cronache hanno ri-

portato il caso delle due turiste fran-

cesi che sono state avvicinate da

due tunisini che si sono offerti di

accompagnarle sul lago Maggiore

e che poi, invece, le hanno tenute

sequestrate in un casolare dove le

hanno violentate per una notte in-

tera; si legge poi della giovane don-

na milanese che è stata aggredita

e violentata da un nord africano

mentre andava al lavoro la mattina

presto; ancora di una ragazzina di

14 anni violentata da un gruppo di

quattro rumeni di cui due di soli 12

anni; notizia scioccante arriva dalla

Svizzera dove si legge che due

bambini di 10 anni avrebbero ten-

tato di assalire una bambina di 5.

I casi non si contano, le situazioni

nemmeno, e gli autori diventano

sempre più giovani, aggressivi e

spavaldi.

Aggressioni in mezzo alla strada

con le relative violenze dietro i ce-

spugli. L’emergenza esiste e si fa

sempre più grave. Le autorità ri-

spondono prontamente e molto

spesso questi delinquenti vengono

arrestati nel giro di pochi giorni e

portati per direttissima davanti al

giudice dove piangono e piangono

dicendo che sono pentiti.

Amara e crudele è la violenza subi-

ta da una giovane omosessuale in

toscana in un luogo che solitamen-

te accoglie le comunità gay con

estrema tolleranza.

La ragazza si trovava fuori con un

gruppo di amici per passare una

serata in compagnia. Prima di tor-

nare a casa è stata avvicinata da

due uomini italiani che l’hanno tra-

scinata di forza verso la pineta e qui

l’hanno violentata e, oltre allo spre-

gio fisico, l’hanno insultata dicendo-

le di stare zitta “brutta lesbica”.

Il male qui non è solo fisico, ma è

soprattutto mentale. Non mi riferi-

sco alla ragazza che ha avuto il co-

raggio di reagire e di denunciare i

suoi assalitori. Il male è di queste

due persone che hanno violentato

non solo un corpo ma di più hanno

oltraggiato l’identità di una persona

che ha scelto una vita diversa. Si

dice che siano molte le violenze e

le molestie subite dalle donne omo-

sessuali e che spesso vengano sot-

tovalutate o come ridimensionate a

conseguenze del tutte prevedibili ri-

spetto al loro stile di vita.

Mi viene da domandarmi se anche

questi due signori, nel fortunato

caso dovessero finire davanti ad un

giudice, avrebbero la faccia tosta di

piangere e di dire che sono pentiti.

Il pentimento vero è quello che in-

cenerisce un’ intenzione immorale

prima che sia compiuta.

Dopo si può dimenticare, ma il do-

lore non passa. Bastasse piange-

re…Ph. Favretto








